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Autobus 
e vaporetti 
a metano 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

9m FIRENZE Una «flotta» di 
autobus a metano nel centro 
storico di Firenze, una (lotta 
di vaporetti a metano nei ca
nali di Venezia basta con gli 
scarichi diesel che corrodono 
i marmi di S. Maria del Fiore, 
basta con i fumi di gasolio che 
si combinano con i miasmi 
della laguna. Il metano potrà 
essere il combustibile del fu
turo per i trasporti pubblici-
Molto dipenderà dagli esiti 
della ricerca che, per iniziati
va del Comune di Firenze, 
svolgerà nei prossimi mesi it 
Cnr a Napoli. 

Ieri i rappresentanti di que
sto istituto di ricerca, della Re
gione Toscana e delt'ltalgas 
hanno firmato un protocollo 
di intesa per uno studio che 
fornirà indicazioni sull'impat
to ambientate dell'uso del me
tano nel trasporto pubblico 
urbano. Sui banconi di lavoro 
dell'Istituto Motori di Napoli 
saranno messi alla prova tre 
motori: un diesel, un motore 
ex diesel riconvertito a meta
no e un motore concepito per 
la combustione del gas natu
rale. 

L'accordo di ieri mette a di
sposizione dei ricercatori un 
budget di 600 milioni. È la me
tà di quanto calcolato per 
condurre in porto l'intero prò-
getlo promosso dal comune 
di Firenze, che per questo 
scopo ha messo in piedi un 
gruppo operativo. Scopo fina
le è la, sostituzione completa 
dei motori a gasolio degli au
tobus che ora passano nel 
centro storico con altrettanti 
motori a metano. Entro l'anno 
prossimo, confermano i re
sponsabili del gruppo operati
vo, sarà possibile mettere in 
linea almeno una decina di 
mezzi. 

Il successo del metano co
me combustibile per autotra
zione è alle porle. L'Istituto 
motori di Napoli ha appena 
firmato la convenzione con 
Firenze e già Venezia bussa al
la porta: se il motore a metano 
funziona per un mezzo su stra
da, perché non dovrebbe fun
zionare per un mezzo maritti
mo, per un vaporetto? L'idea è 
tecnicamente fattibile, repli
cano gli esperti. Purché Vene
zia lo voglia, purché la città sia 
in grado di proporre un pro
getto forte da affiancare alle 
ricerche in corso. I primi ap
procci avverranno già nei 
prossimi giorni DS.C 

Il ministro dell'Ambiente 
ha annunciato al Senato 
la destinazione: 
Taranto e La Spezia 

Dopo il «trattamento» 
i rifiuti tossici 
trasferiti in Lombardia 
per lo stoccaggio 

In porto le navi dei veleni 
Il governo chiederà a Taranto e a La Spezia di acco
gliere le ultime due navi con a bordo rifiuti tossici: la 
Deep Sea Carrier, da tempo al largo delle coste pu
gliesi, è destinata al «molo polifunzionale» di Taran
to; la nave - ancora senza nome - che è pronta in 
Ubano al porto di La Spezia. Prudenza e una serie di 
tappe con gli amministratori locali stanno caratteriz
zando, dopo mesi di problemi, l'azione dei ministri. 

NADIA TARANTINI 

tm ROMA È stato il ministro 
dell'Ambiente, Giorgio Ruffo-
Io, nel corso di un'audizione 
al Senato ad annunciare che 
la tragica telenovela dei fusti 
tossici, almeno per ora, sta 
per finire. Il metodo di un 
confronto diretto e ravvicina
to con le amministrazioni lo
cali, ha detto, sta dando i suoi 
frutti. Anche l'ipotesi di uno 
scalo «tecnico» a Taranto - se
condo Ruffolo - è ora più pra

ticabile, prima di tutto perché 
il governo ha individuato il 
luogo adatto nel «molo poli
funzionale-, a 12 chilometri 
dalla città, e quindi in condi
zioni di maggiore sicurezza 
per le popolazioni. E poi per
ché - ma questo Ruffolo non 
lo ha detto - la sosta a Taranto 
potrebbe essere solo una del
le due tappe per far giungere, 
infine, i rifiuti tossici in Lom
bardia, regione destinata allo 

stoccaggio. Il presidente della 
Regione Emilia-Romagna Lu
ciano Guerzoni, uscendo dal
l'incontro di ieri a palazzo 
Chigi sul dentino della «Deep 
Sea Carrier», ha infatti rivelato 
l'Ipotesi che una volta «condi
zionati» e messi in sicurezza i 
rifiuti possano riprendere il 
mare alla volta di un porto 
dell'Adriatico del Nord: Mar
cherà, Monfalcone, Trieste? 
Guerzoni ha anche detto: «Ho 
chiesto che per la scelta dei 
porti non si guardi in faccia al 
colore delle giunte né ai colle* 
gì elettorali» 

Guerzoni non ha detto di 
più, ma è facile leggere in tra
sparenza: il ministro della Pro
tezione civile Lattanzio viene 
eletto in Puglia, il vicepresi
dente del Consiglio De Miche-
lis è di Venezia, e così via. 
Sull'attracco delle navi con i 
rifiuti, si sono svolte ieri matti
na due riunioni a palazzo Chi
gi. La prima ha nguardato la 

nave attraccata a Beirut, che 
contiene temccio tossico e 
che il governo - prudente
mente - tiene in rada finché 
non sarà risolto il problema 
dello scalo italiano. Dopo tan
ti peregrinagli di altre navi, è 
stato deciso di farla partire so
lo dopo che la Regione Ligu
ria e la città di La Spezia ab
biano manifestato un consen
so Saranno sentite nei prossi
mi giorni. 

A mezzogiorno, invece, i 
ministri Maccanico, Ruffolo e 
Lattanzio hanno discusso con 
i rappresentanti delle regioni 
Il destino della «Deep Sea Car
rier». Al termine, Maccanico è 
stato come al solito cntico- «Il 
problema è stato nsollo per 
quattro quinti, la parte rima
nente richiede approfondi
menti tecnici». Con la Puglia 
per la «Deep» o con la Liguria 
per la nave proveniente dal Li
bano? Forse per tult'e due, 
anche se stando alle dichiara

zioni di Ruffolo al Senato sul
l'indicazione di Taranto c'è 
una maggiore certezza tecni
ca Anche i fusti della «Deep», 
comunque, dovranno essere 
poi sloccati in Lombardia. La 
regione non ha ancora indica
to i siti, comunque si è posto il 
problema del trasferimento 
da Taranto a Milano: il gover
no ha proposto il treno. «Mille 
chilometri di treno? - ha 
esclamato Guerzoni -. Biso
gna garantire la sicurezza: 
perciò il trasporto non può av
venire né su rotaia né su stra
da. Questo abbiamo racco
mandato al governo». Ecco, 
perciò, l'ipotesi di un altro 
scàio in Adriatico dopo il 
«condizionamento» dei fusti. 

Dopo gli incontri di palazzo 
Chigi, Ruffolo ha riferito in Se
nato sulla vicenda dei rifiuti 
tossici. Si è mostrato di buon 
umore e ottimista, ed ha detto 
che la situazione delle navi «è 
meno grave di quanto si voglia 
far apparire». Le navi, ha detto 

La fabbrica di Graziano ancora sotto accusa 

Il pretore chiude lìsochimica 
e il padrone licenzia 300 operai 

Ruffolo, non trasportano -ve
leni particolarmente tossici» 
Sono grosso modo quelli che 
le industrie producono nor
malmente e che poi, dice Ruf
folo, «pur dovendoli riciclare, 
spesso non smaltisce» Il mini
stro dell'Ambiente ha rifatto 
la stona delle cinque navi in 
cerca di smaltimento, solo la 
«Zanoobia» ha trovato pace. I 
rifiuti, contenuti in 10.592 bi
doni, sono slati tutti avviati al 
«rinfuslamento» dopo la clas
sificazione e la sistemazione 
in sicurezza. La «Kann B », ha 
proseguito Ruffolo, scaricherà 
a Livorno e smaltirà a Reggio 
Emilia; la «Deep Sea Carrier» 
sbarcherà a Taranto e smaltirà 
in Lombardia. Alla stessa re-

§ione sono destinati i rifiuti 
el Libano; attraccherà inve

ce a Ravenna la quinta nave, 
che ancora non è pronta: sta 
raccogliendo in Nigeria il ter
riccio su cui posavano i fusti 
dei veleni. 

«Tracce di amianto nei vagoni trattati aH'Isochimica», 
Con questa motivazione il pretore di Firenze Beniami
no Deidda ha ordinato la cessazione dell'attività della 
fabbrica di Elio Graziano, l'industriale ancora latitante 
dopo lo scandalo delle lenzuola d'oro. Cinque le co
municazioni giudiziarie. La direzione dell'azienda in
tanto licenzia gli oltre 300 lavoratori che nei giorni 
scorsi hanno bloccato la stazione di Avellino. 

ENRICO FIERRO 

• V AVELLINO. Un altro capi
tolo sf è aggiunto alla lunga 
vicenda degli appalti miliarda
ri concessi dalle Ferrovie del
lo Stato all'Industriale salerni
tano Elio Graziano. A scriver
lo questa volta è stato il preto
re di Firenze Beniamino Deid
da, che ha ordinato la cessa
zione immediata dell'attività 
airisochimica, la fabbrica che 
l'ingegner Graziano, ex presi
dente dell'Avellino calcio, sin 
dali'83 aveva impiantato nel 
nucleo industriale di Avellino, 

Cinque le comunicazioni giu
diziarie: allo stesso Graziano, 
al direttore dello stabilimento 
Vincenzo Izzo e a tre funzio
nari delle ferrovie di Firenze. 
L'ipotesi di reato riguarda la 
violazione della normativa sul
le lavorazioni pericolose, 

Llsochimica doveva proce
dere alla «decoibentazione» 
delle carrozze ferroviarie, in 
pratica la sostituzione dell'a
mianto con altri materiali iso
lanti meno inquinanti. E pro
prio su questa delicata fase 

della lavorazione il magistrato 
fiorentino ha ordinato la chiu
sura dello stabilimento: "Sui 
vagoni che da Avellino arriva
vano alle officine delle Ferro
vie dello Stato di Firenze - si 
legge nell'ordinanza - veniva 
registrata la presenza di consi
stenti quantità di amianto». 
Una denuncia che già da alcu
ni anni i lavoratori delle offici
ne di Santa Maria La Bruna (in 
provincia di Napoli) e di Fi
renze avevano fatto. 

La direzione dell Isochimì
ca, attualmente nelle mani di 
Paolo Graziano, dopo la lati
tanza del padre Elio per lo 
scandalo delle lenzuola d'oro, 
ha risposto al pretore con il 
licenziamento degli oltre e 
300 lavoratori dello stabili
mento. Una misura ricattato
ria subito respinta dai sindaca
ti. I lavoratori nei giorni scorsi 
avevano occupato la stazione 
ferroviaria di Avellino dando 
vita ad una imponente manife

stazione che si era conclusa 
sotto il balcone della prefettu
ra. Al rappresentante del go
verno gli operai dell'Isochimì
ca hanno chiesto un interven
to per la immediata riconver
sione della fabbrica. 'Non vo
gliamo più trattare l'amianto», 
dice Pino, un operaio trenten
ne da quattro anni all'lsochi-
mica. «Dall'83 abbiamo lavo
rato in condizioni disumane, 
senza nessuna tutela per la 
nostra salute, ed ora per tutta 
risposta la direzione aziendale 
ci butta sul lastrico». Da mesi, 
infatti, gli operai dell'Isochi-
mìca non percepiscono alcu
na remunerazione, e gli stessi 
cento lavoratori in cassa Inte
grazione da cinque mesi non 
vengono pagati. Un clima di 
insicurezza reso ancora più 
drammatico dai pesanti inter
rogativi sulle conseguenze per 
quanti, lavoratori ed abitanti 
della zona dove la fabbrica è 
ubicata, in questi anni sono 

Dati di una ricerca pei 

Evasa la legge Galasso 
Nessuna Regione 
ha piani paesaggistici 
Nessuna regione italiana ha in vigore un piano pae
saggistico come prevedeva la legge Galasso. La data 
per la presentazione scadeva il 31 dicembre 1986. 
Un processo di pianificazione è stato avviato da 18 
regioni su 21. Sono i risultati di una ricerca commis
sionata all'lnu dai gruppi parlamentari comunisti e 
illustrati ieri in una conferenza-stampa dal presidente 
dell'Istituto di urbanistica Edoardo Salzano. 

NEDO CANETTI 

La discarica di amianto della Isochimìca di Avellino 

stati a contatto con le penco-
lose fibre di amianto. Una 
questione riaperta dall'iniziati
va del pretore Deidda che nel
le indagini espletate evidenzia 
la inadeguatezza dello stabili
mento avellinese per questo 
tipo dt lavorazione e ipotizza 
un dolo anche nei confronti 
dei lavoratori fiorentini che 
non erano a conoscenza del 
rischio che correvano, cre
dendo le vetture perfettamen
te «disinquinate». Eppure, fin 
dall'entrata in funzione dell'I-

sochimica avvenuta nell'83, 
furono proprio tecnici e fun
zionari delle Ferrovie dello 
Stato a decretarne la piena 
idoneità. Nei prossimi giorni 
su tutta la vertenza Isochimica 
una delegazione di lavoratori 
si incontrerà con il ministro 
dei Trasporti Santuz, per chie
dere la cassa integrazione 
speciale per i 200 dipendenti 
e la definizione di un piano di 
riconversione dello stabili
mento che permetta la con
servazione dei posti di lavoro. 

• • ROMA. La situazione è 
questa la scadenza fissata per 
la presentazione dei piani 
paesaggistici della legge Ga
lasso era il 31 dicembre 1986. 
A quella data sono arrivate 
puntuali quattro regioni: Emi* 
Ita-Romagna, Liguria, Veneto 
e Abruzzo. Successivamente. 
altre 14 sono state le regioni 
che hanno almeno avviato un 
processo di pianificazione; 
tre, invece, Sicilia, Sardegna e 
Calabria non hanno nemme
no cominciato. Lo ha rivelato 
ieri, nel corso di una confe
renza-stampa al Senato, il pre
sidente dell'Istituto nazionale 
di urbanistica (Inu) Edoardo 
Salzano, nell 'illustrare i risul
tati di un'indagine, commis
sionata dai gruppi comunisti 
della Camera e del Senato, uti
lizzando i finanziamenti con
cessi ai gruppi. Il dato scon
certante non è, però, tanto 
quello di chi ha almeno co
minciato ad affrontare il pro
blema, ma quanto il fatto che, 
alla data attuale, nessuna Re
gione ha un piano paesaggisti
co in vigore. La colpa però 
non è solo delle Regioni. An
zi, «se nessun piano è entrato 
finora in vigore - ha precisato 
Salzano - i motivi vanno indi
viduati senz'altro in alcune re
sistenze politiche e nella farra-
ginosita delle procedure, ma 
anche nell'assoluta mancanza 
di un intervento centrale dì in
dirizzo e coordinamento da 
parte dello Slato» (cioè del 
governo). 

Il presidente dell'lnu è pure 
entrato nel mento dei piani, 
dandone un giudizio com
plessivamente negativo. «Quel 
che più colpisce - ha afferma
to - è la qualità dei piani, sca
dente e discontinua». Se glo
balmente - rileva l'agenzia Di
re - per i piani siamo all'anno 
zero, spulciando hellenume-
rose tabelle esplicative del 
rapporto, si scopre come 
ognuno va per la sua strada, 
regolandosi come crede. «La 
Toscana, ad esempio - ha 
esemplificato Salzano - , si è 
regolata autonomamente; il 
Piemonte si è limitato a rinfre
scare le norme preesistenti al
la "Galasso"; Lazio e Lombar

dia hanno messo su un com
plicato sistema, per finire alla 
Campania il cui quadro è disa
stroso, perché qui il piano è 
addirittura più permissivo del
la legislazione ante-Galasso*. 

•Da questa ricerca - ha 
commentato Adalberto Mi
mica, vicepresidente vicario 
del gruppo comunista della 
Camera, presente alla confe
renza stampa, assieme a Giu
seppe Cannata della presiden
za del gruppo del Senato e ad 
Arrigo Morandi, presidente 
dell'Agenzia dei servizi parla
mentari del Pei - emerge un 
quadro di ritardo delle Regio
ni che spesso sollecitano lo 
Stato e il Parlamento per otte
nere determinate leggi e poi, 
come in questo caso, si finisce 
per scoprire se non proprio 
una disattenzione, certo un 
modo discutibile di applicar
le». «Tutto ciò vale natural
mente - ha tenuto a precisare 
Minucci - anche per le zone 
dove noi governiamo. Da que
sto studio viene a noi, perciò, 
lo stimolo a stabilire rapporti 
più stretti con i comunisti del
ie varie regioni*. I risultati del
la ricerca ha stupito, quindi, 
gli stessi committenti ma ha 
soprattutto confermato il giu
dizio negativo sull'operato del 
governo in materia di beni 
ambientali e culturali. 

A questo proposito, nel 
corso dell'incontro, Milvia 
Boselli, responsabile del Pel 
nella commissione Ambiente 
della Camera, ha colto l'occa
sione per mostrare ai presenti 
la relazione che il ministro 
Giorgio Ruffolo ha presentato 
su questo problema alla Ca
mera lo scorso luglio: due pa-
ginette scarse e prive di dati. 
«II governo - ha quindi sottoli
neato - destina nel bilancio Io 
0,24% della spesa dello Stato 
ai beni culturali e addirittura 
lo 0,08% all'ambiente». I grup
pi comunisti dì Montecitorio e 
palazzo Madama hanno, per
tanto, deciso, di fronte alla di
sinformazione governativa, dì 
inviare copia della ricerca, la 
prima in assoluto, al presiden
te de) Consiglio, ai presidenti 
delle due Camere e ai ministri 
Ruffolo e Bono Panino. 

ODEONISTA TR/V UNA VECCWH 51&RIA 
E M'AVVENTURA INCERTA, 

SCEGLIE IL MITt) E AGENDE 
ODEON. 

Il camion era 
tutta la sua vita, fin
ché non ha ritrova
to suo figlio. Ha giu
rato di proteggerlo, 
gli ha insegnato ad 

essere uomo. Ora ha da 
offrirgli solo il suo amore. 
Per lui diventerà un cam
pione. Un'eccezionale pri
ma visione con Sylvester 
Stallone. 
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